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Caro direttore, sono grato a Franco Monaco che (a differenza di troppi altri, sdegnati sino al punto 
di raccogliere firme contro un pezzo probabilmente neanche letto) che, dunque, è intervenuto ieri 
con pacatezza sul mio articolo del 24 dicembre. Il parlamentare cattolico si chiede, tra l’altro: 
«Messori sostiene di essere stato “richiesto” di intervenire. Richiesto da chi?». Monaco sollecita 
una mia riposta «anche per sgombrare il campo da retroscena, delazioni, opache manovre». In 
effetti, in quel pezzo così frainteso, scrivevo che la mia era «una sorta di confessione che avrei 
volentieri rimandata, se non mi fosse stata richiesta». 
Era per me scontato che la richiesta giungeva dal giornale, non immaginavo che le fantasie si 
sarebbero scatenate. E invece, ecco la ridda delle ipotesi (spesso presentate come certezze) della 
solita dietrologia, della maniacale ricerca dei mandanti occulti. Da chi «richiesto» l’articolo al 
Messori, naturalmente pagato per il suo intervento? Ma è ovvio: dalla massoneria, dai lefebvriani, 
dai poteri forti, dalla mafia, da qualche cardinale, dalla curia romana, da una lobby della oscura 
reazione in agguato e così via. Del diabolico piano faceva parte anche una beffarda tempistica: si 
era programmato, ovviamente d’accordo col giornale, di uscire la vigilia di Natale per avvelenare la
gioia della festa al Santo Padre. 
Mi sia allora permesso di precisare, per rispondere a Monaco, che la realtà, come al solito, è di una 
normale banalità. Nel primo pomeriggio del 23 dicembre, mi telefonò il vicedirettore Giangiacomo 
Schiavi, dicendomi che nella riunione di redazione del mattino si era parlato dei severi 
ammonimenti del Papa alla sua Curia. Poiché la cosa aveva colpito ed era, sul piano giornalistico, 
interessante, si era deciso di chiedere anche il mio parere visto pure che da molto tempo tacevo. 
Spiegai che il mio silenzio derivava da una certa sofferenza: osservavo, riflettevo, tentando di 
decifrare il programma di governo di papa Francesco, dunque sentivo prematuro esprimermi, 
trovandomi tra adesione e perplessità. Si concordò, comunque, che avrei mandato entro sera un 
centinaio di righe. Poco dopo l’invio ricevetti da lei, direttore, parole di approvazione: a lei pure, 
dunque, il pezzo parve pacato e rispettoso, nella linea equilibrata del giornale, e non vi ravvisò 
motivo di scandalo. Tutto qua, il giallo dei mandanti. 
Insomma ancora una volta, per dirla con Renan «la vérité est triste», non viene a sostegno di chi 
ama sognare inesistenti complotti, burattinai, killer intellettuali. 
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